
03CUL02A0303 02CUL02A0203 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:17:51 03/02/97  

Lunedì 3 marzo 1997 l’Unità2 pagina 3IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Cultura

CASSETTI SEGRETI. Nel libro di Maurizio Caprara un’immagine inedita del Pci LETTERE

La Chiesa
Scientology
ci scrive

— ROMA. Utopia, realtà, speranze
in un domani più giusto, una scelta
di campo precisa e inequivocabile, i
sogni di una Italia migliore, il deside-
rio che, con la fine della Resistenza,
nascesse una società socialista, in-
sieme all’«uomo nuovo» che tanti
avevano creduto di cominciare a
«costruire», appena usciti dalle gale-
re fasciste, dai covi nazisti come via
Tasso o tornando da migliaia di chi-
lometri di distanza , dopo i campi di
sterminio, i campi per prigionieri, il
confino, la guerra. Tutto un mondo
che si agita, impugna armi, crede di
poter premere il piede sull’accellera-
tore della storia o spera in qualcosa
di diverso «ora e subito», in nome de-
gli ideali del socialismo, del comuni-
smoedella solidarietà.

Tempi duri, macerie e sogni

Si poteva, in quei tempi duri e gra-
mi, in mezzo alle macerie e al Paese
da ricostruire, impedire anche i so-
gni? Si poteva, a quei compagni ge-
nerosi che niente sapevano dei mas-
sacri staliniani, chiedere di rimanere
soltanto con i piedi per terra e far na-
scere una democrazia difficile e
complicata, con antiche e secolari
magagne che venivano da lontano e
avevano il sapore dell’ingiustizia? Lo
si faceva, ma c’era chi non accettava
ragioni. La scelta democratica, per
alcuni, era dura e difficile da com-
prendere. Capitava che, un partigia-
no appena appena ritornato alla vita
«normale», si ritrovasse in Tribunale
per un «manifestino non autorizza-
to» e si vedesse condannare da un
giudice che stava a quel posto fin dai
tempi di Mussolini. Oppure che un
compagno fosse spedito in carcere
per aver «venduto l’Unità senza per-
messo o raccolto i soldi di una sot-
toscrizione per il giornale». Era
«questua abusiva», come se uno
avesse chiesto l’elemosina.

I governi antifascisti unitari era-
no ormai finiti e cominciava la ter-
ribile contrapposizione tra i due
blocchi: l’Urss, da una parte e l’A-
merica dall’altra, con le diverse al-
leanze e i diversi «dogmi». È in
questo quadro drammatico che
dovette muoversi anche il «Partito
comunista più importante dell’Oc-
cidente», Il Pci, con i suoi dirigenti
e i compagni di fiducia e di stretta
osservanza. In genere compagni
generosi che lavoravano per pa-
ghe di fame e con orari al limite
del collasso. Per non parlare di al-
tri milioni di comunisti che dava-
no, alla causa e alla fede, cuore e
anima per scelta volontaria. C’era,
dunque, una parte del partito, di-
ciamo così, «esterna», alla luce del
sole, che conduceva battaglie poli-
tiche e di democrazia memorabili
e una parte del partito che svolge-
va il «lavoro riservato». Ossia quello
che pochi, pochissimi conosceva-
no, ma altrettanto importante an-
che se parecchio misterioso, un
po’ poliziesco e militaresco. Eredi-
tà del periodo di lotte clandestine
durante il fascismo, di autoprote-
zione e di controllo verso gli stessi
compagni, le spie e i «provocatori».
Un lavoro tutto rigore e impegno
personale, in nome di una «vigilan-
za rivoluzionaria» non ben defini-
ta, ma che in quel periodo di dure
durissime battaglie, aveva un qual-
che senso e mille giustificazioni.
Dall’altra parte, ovviamente, non si
scherzava. Gli americani e la Cia e
i servizi segreti italiani, spiavano,
controllavano, «introducevano» nel
Pci loro uomini che «provocava-
no», «scoprivano», «informavano»,
formulavano ipotesi e strategie.
Nel frattempo, sulle piazze, dopo
che la polizia di Scelba si era com-
pletamente liberata dagli ex parti-
giani arruolati nell’immediato do-
poguerra, avvenivano scontri con
morti, feriti e migliaia di arrestati. I

«licenziamenti politici» nelle fabbri-
che, dei comunisti, dei socialisti e
degli operai di sinistra, erano al-
l’ordine del giorno. E c’erano per-
sino, in agguato, piani di golpe
neofascisti o preparati da «corpi
deviati dello Stato» (come verrà,
dopo, spiegato spesso) che erano
«deviati» fino ad un certo punto. In
realtà, facevano parte di una stra-
tegia reazionaria vera e propria.

L’Italia spaccata in due

A tutto questo si aggiunga, sem-
pre per capire il clima e i momenti
vissuti dalla nostra democrazia e
dalla nostra repubblica, le sempre
più tese campagne elettorali che ve-
devano l’arrivo di soldi sia dall’Ame-
rica come dall’Unione sovietica.
Dunque, da una parte la Dc con i
propri ondeggiamenti e le proprie
correnti, e dall’altra un Pci ufficial-
mente monolitico e senza correnti,
ma, ovviamente, fatto di uomini con
idee e «politiche»diverse.

La premessa era necessaria per
capire e spiegare il lavoro di Mauri-
zio Caprara del quale è uscito, ora:
Lavoro riservato- i cassetti segreti

del Pci, edito da Feltrinelli. Un la-
voro interessante e condotto senza
inutili e bolse scivolate anticomu-
niste tipo «Quinta colonna» o «Pia-
ni K». Caprara ha cercato, di per-
sona, testimonianze dirette e poi
ha consultato gli archivi della Fon-
dazione Gramsci, della Fondazio-
ne Basso, della Fondazione Feltri-
nelli, dell’Usis (presso l’ambascia-
ta americana) dell’Archivio cen-
trale dello Stato e i documenti
presso gli archivi dell’Unità, della
Stampa e del Corriere della Sera. Il
libro è pieno di notizie singolari e
anche curiose. Siamo convinti che
molto è rimasto ancora da raccon-
tare e da «scoprire», nel senso buo-
no del termine. Anche perché la
storia «del Pci segreto e riservato»,
è sicuramente molto più comples-
sa e ampia di quello che si è potu-
to capire fino ad oggi. Anche qui,
lo ripetiamo ancora una volta, ci
sono piccinerie e meschinerie, ma
anche storie di grande lealtà e spi-
rito di sacrificio, di ingenuità o di
«baffonismo», come qualcuno di-
ceva un tempo, e di «moralità so-
cialista», nel tentativo di costruire

un grande partito popolare che
fosse di esempio per tutti gli italia-
ni abituati, da sempre, al cialtroni-
smo nazionale, al «salto sul carro
del vincitore», al potere dei soldi e
al «potere per il potere».

Ha dunque un senso tentare di
raccontare la storia del Pci «riser-
vato»? Certo che lo ha. Anche per-
chè è un po’ raccontare la storia
dei comunisti italiani e dunque an-
che la storia del nostro Paese e
della nostra democrazia. Bisogna
anche dire che chi legge il libro di
Caprara, prova una dolorosa no-
stalgia per tanti uomini che ebbero
il coraggio di scegliere davvero e
che si erano «preparati» e accultu-
rati nelle carceri italiane, al confi-
no. Uomini che spesero così tanto
per il loro Paese e per la loro fede.
Comunque, sempre capaci di pa-
gare, in prima persona, errori o
sciocchezze, commessi in nome di
un partito che fu anche «chiesa»,
«madre» e «padre». Se uno si guar-
da intorno oggi e pensa a molti
politici dei nostri giorni - come di-
ce Montanelli - non può che sen-
tirsi perduto o addolorato. Non c’è
dubbio: Nenni, De Gasperi, To-
gliatti, Terracini, Pertini, Parri, Pic-
cioni e persino Fanfani, erano dav-
vero un’altra cosa.

Certo, spulciando dal libro di
Caprara, non si può che sorridere
a certe notizie. Togliatti, si fermava
con tutta la scorta e affiancato dal
mitico Armandino, per vedere al
cinema Ladri di biciclette, ma face-
va la stessa complicata operazione
anche per vedere Don Camillo e
Peppone. Tutto comincia, secondo
Caprara, alla fine della guerra.

Molti partigiani «rossi» non riconse-
gnano le armi con le quali aveva-
no combattutto. Ma faranno la
stessa cosa, aiutati dai carabinieri,
anche molti partigiani «bianchi».
Gli uni in attesa della prossima ri-
voluzione, gli altri per difendersi
dalla stessa.

Non dormite a casa!

Il mondo, come si sa, era stato di-
viso a Yalta e l’Italia non era che una
piccola cosa per i due giganti. Ma
una piccola cosa che stava nel cuore
dell’Europa, a due passi dall’Africa e
quindi strategicamente importante.
E poi, in Italia, c’era, appunto, il par-
tito comunista più forte del mondo
occidentale. La spiegazione di quel
che accadde, ovviamente, sta tutta
qui. Il resto è storia nota. Nasce l’ap-
parato «segreto» comunista, ma na-
sce anche, come si saprà dopo, Gla-
dio, in funzione anticomunista. Ca-
prara, racconta della famose case di
riserva dove i dirigenti comunisti an-
davano a rifugiarsi nei momenti di
pericolo, dello varie scorte del segre-
tario Togliatti, della sua notissima
frase, dopo l’attentato di Pallante:

«Non perdete la testa, mi raccoman-
do», della fuga del segretario di Sec-
chia (definito l’uomo di Mosca)
Giulio Seniga, che portò via anche
un mucchio di soldi, delle radio tra-
smittenti tra alcune grandi città e che
Togliatti non utilizzò mai, neanche
quando Pajetta «conquistò» la prefet-
turadiMilano.

Così come il segretario non utiliz-
zò mai la trasmittente con Mosca,
che era stata affidata ad una brava
compagna. Di quella trasmittente,
Togliatti, sempre attento, pignolo e
organizzato, scrisse a Mosca di aver
«dimenticato» la parola d’ordine in
codice. Che qualcuno si preoccu-
passe della cosa, insomma, se la ra-
dio doveva essere utilizzata. Capra-
ra, ovviamente, ha seri dubbi sulla
«Gladio rossa»: non ci sono carte,
non ci sono documenti, non ci sono
testimonianze e forse, scrive, si è trat-
tato solo di una ipotesi, vaga, vaghis-
sima che non trova alcun riscontro.
Nel libro vengono poi raccontati altri
«segreti», a volte drammatici, a volte
tra il comico, l’ironico e l’ingenuo.
Un pezzo di storia italiana tutta da
leggere, non c’èdubbio.
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— Nell’articolo pubblicato dal-
l’Unità di Lunedì 27 gennaio, dal
titolo «Dio, media e apocalissi»,
l’articolista Roberto Festa si è ser-
vito probabilmente a sua insapu-
ta, di fonti tutt’altro che autorevo-
li, offrendo quindi notizie su
Scientology incomplete e non
obiettive. Infatti si tratta di perso-
naggi screditati e pregiudicati e
notoriamente antireligiosi, che
portano avanti da anni una cam-
pagna d’odio e di caccia alle stre-
ghe che sta cercando di riciclarsi
anche in Europa e in Italia: il Cult
Awareness Network e l’avvocato
di New York Rosedale, entrambi
impegnati da anni in attività anti-
religiose, inclusa la «deprogram-
mazione». O meglio, erano impe-
gnati, in quanto il Cult Awareness
Network (Can) è stato sciolto do-
po aver dichiarato bancarotta per
il pagamento di 3 milioni di dol-
lari nei confronti di una vittima
della «deprogrammazione», Jason
Scott, appartenente ad un gruppo
cristiano.

Dall’altra parte cosa abbiamo:
un pieno ed incondizionato rico-
noscimento dell’autenticità reli-
giosa di Scientology da parte dei
massimi studiosi di religione (Da
Oxford alla Sorbona, da Roma, al
Sud Africa), il pieno riconosci-
mento del governo americano,
australiano, britannico, canadese,
e i riconoscimenti dei tribunali di
tutto il mondo, persino in quei
paesi (Germania) dove l’intolle-
ranza e la discriminazione sono
storiche e dove, nonostante gli
sforzi immani, 30 sentenze hanno
dichiarato la natura religiosa e la
piena liceità delle attività della
Chiesa di Scientology e degli
scientologi.

Nonostante ciò che si dice la
giurisprudenza italiana, quella
definitiva, ha riconosciuto Scien-
tology come una religione in de-
cine di sentenze, alcune delle
quali importanti e significative.

Distinti saluti.
Stefano Sanmartin, Addetto

agli affari pubblici.
Ps: la Chiesa di Scientolgy può

documentare quanto sopra ripor-
tato circa il Can e l’avvocato Ro-
sedale.

A differenza di quanto sostenu-
to dal signor Sanmartin, l’avvoca-
to newyorkese Herbert Rosedale
non c’entra nulla con il Cult Awa-
reness Network, ma è direttore
dell’International Cult Education
Programm, un’organizzazione vi-
va e vegeta a New York. Ci ralle-
griamo che a Scientology si entu-
siasmino per i larghi consensi ot-
tenuti in giro per il mondo. Pecca-
to che spesso i tribunali la pensino
diversamente. E non sono soltan-
to i tedeschi a dubitare. Infatti sei
mesi fa un rapporto del Parlamen-
to francese metteva in guardia
«contro le violazioni della vita pri-
vata» praticate da Scientology,
classificata come una «setta». In
ogni caso il nostro articolo non in-
tendeva dare un’immagine pregiu-
diziale di Scientology, ma presen-
tava opinioni diverse dando spa-
zio anche ai difensori di questo
culto, come nel caso del portavoce
del dipartimento di Stato Usa Ni-
cholas Burns. Quanto alle affer-
mazioni conenute nell’articolo del
27 Gennaio esse sono state tutte
attentamente vagliate prima della
sua pubblicazione.

[Roberto Festa]

PalmiroTogliatticonPietroSecchia(asinistra)eAlcideCervi,sottoilmanifestodelfilm«DonCamillomonsignoremanontroppo» Ansa

Quel Togliatti
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È uscito in questi giorni in libreria Lavoro riservato - I cas-
setti segreti del Pci di Maurizio Caprara. Un contributo al-
la ricostruzione di alcuni aspetti della nostra storia rima-
sti sommersi nel buio degli archivi. E proprio qui, negli
archivi della Fondazione Gramsci, dell’Usis presso l’am-
basciata americana e di quello centrale dello Stato, Ca-
prara ha attinto i materiali per il proprio lavoro. Ricco di
notizie curiose, il libro inizia dalla fine della guerra.

WLADIMIRO SETTIMELLI

Sepulveda
con Pansa
nella selezione
del «Bancarella»

PERSONAGGI. Tutto quel che c’è da sapere sul leader raccontato da Cascella e Ciarnelli

Prodi, il carisma bonario del ciclista in salita
All’Accademia
dei Lincei
Sartori spiega
il pluralismo

Sonostati proclamati ieri i sei
vincitori del PremioSelezione
Bancarella, presiedutoquest’anno
daSergioZavoli. I sei autori saranno
presentati come finalisti delPremio
Bancarella il prossimo10maggioa
Bergamo,epremiati il 19 luglioa
Pontremoli, comeda tradizione,
con lo scrutiniodelle schedenella
piazzacentrale inviatedai librai di
tutta Italia. Ecco i vincitori:
GiampaoloPansa, con il suo«I
nostri giorni proibiti»; Luis
Sepulvedacon«Frontiera
scomparsa»;DavidB.Fordcon«Il
potereassoluto»;CathleenSchine
con«Letterad’amore»;Sebastian
Faulks con«Il cantodegli uccelli» e
SergioAstrologoautorede«Gli
occhi coloredel tempo».

ELEONORA MARTELLI— I banconi delle librerie ormai
sono sempre più sommersi da
un’editoria che occhieggia l’attua-
lità politica. Autori delle opere
esposte sono spesso gli stessi poli-
tici che si raccontano o illustrano il
proprio progetto. Spesso però, si
tratta di giornalisti che paziente-
mente si convertono in biografi,
andando a scavare nelle pieghe
della vita del leader: la carriera po-
litica agli inizi, gli studi, gli amori,
coniugali e non, gli hobbies e tutto
quanto possa solleticare la curio-
sità dei «fan». Perché il prodotto «ti-
ri», ci vuole una persona carismati-
ca: maggiore è il carisma, maggio-
ri saranno le vendite.

In questi giorni tra gli scaffali
delle librerie, però, si può trovare
un volumetto sul personaggio po-
litico dal carisma più discusso:
Prodi. Ce l’ha, il carisma del lea-
der? Non ce l’ha. E nel caso, di che
tipo? Domande che sono corse
molte volte nei dibattiti dell’ultima
campagna elettorale. Spesso an-
che in modo imbarazzante. Ma
tant’è, gli italiani l’hanno votato,
ed ora è il nostro presidente del
Consiglio. Romano Prodi (Vivia-
ni Editore, 187 pp., lire 24.000)
di Pasquale Cascella e Marcella
Ciarnelli (firme del nostro gior-
nale) ripercorre a ritroso la «lun-
ga marcia» del protagonista ver-

so Palazzo Chigi e racconta al
tempo stesso i suoi primi mesi di
governo, senza rinunciare alla ri-
costruzione della sua non breve
carriera politica.

Una sorta di cronaca appro-
fondita, per nulla trionfalistica,
che sottolinea gli snodi critici
dell’avvio di questa legislatura,
ed gli spinosi problemi che Pro-
di si è trovato a dover affrontare
da subito: le difficoltà con Rifon-
dazione, le polemiche sulla Rai,
Nomisma e via dicendo. Una
cronaca politica con sguardo al-
lungato, che non ha rinunciato
neppure a quell’elemento che
rende questa pubblicistica appe-
tibile anche per un pubblico più
«svagato politicamente»: l’indi-

screzione sul personaggio. In
questo caso un’indiscrezione
bonaria, su misura dell’uomo
dal carisma bonario, anche se
con una lunga consuetudine al
potere e al comando. Quella
tranquillità nelle maggiori tem-
peste, quel sorriso che non gli si
scolla mai dal volto, quell’attitu-
dine a sdrammatizzare sempre e
comunque, hanno disarmato
anche i più incalliti oppositori
che facevano della rissosità una
normale linea di condotta. Ora
la gente avverte un clima più se-
reno. E forse comincia ad esser-
gli grata.

Ci sono, nel libro, anche le
pagine dedicate alla «fonte della
forza» di Prodi, la sua numerosa

famiglia: i figli e i loro studi; ma
anche i fratelli, le loro mogli; e i
rituali appuntamenti nel castel
di Bebbio; e le abitudini. Per non
parlare della storia d’amore con
Flavia Franzoni, che «lo fece pe-
nare per un paio d’anni prima di
cedere alla corte serrata». Con
qualche battuta sui «punti debo-
li», come il paragrafo dedicato
all’ossessione della dieta, dive-
nuta un obbligo senza appello
durante le fatiche della campa-
gna elettorale. Un amaro debito
verso le necessità del carisma.
Debito inutile, perché Prodi è
piaciuto così. Semmai, come
suggeriscono gli autori, sarà
adesso che dovrà «correre» sul
serio.

«Capire il pluralismo»è il temadella
conferenza cheGiovanni Sartori terrà
venerdì prossimoalle 18, presso
l’Accademianazionaledei Lincei a
Roma. Lo studioso introdurrà il tema
considerandocome il pluralismosia
stato incubato, nel ‘600, dall’ideadi
tolleranzae resta inestricabilmente
connessoaquesta.Nelle conclusioni il
politologo affronteràquindi i due temi
più scottanti che riguardanoquesta
problematica: quellodel cosiddetto
multiculturalismo; e il problemaposto
alla società pluralisticada immigranti
chedaparte loronon l’accettano. Su
quest’ultimopunto, per Sartori, la
questionenonpuòessere impostata
comeuna lotta tra razzisti e
antirazzisti. «Questa - dirà- èuna
semplicazione controproducente».


